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I Frati Minori nella 
del 

seconda 
Con ci I i o· e terza epoca 

Al nostro breve studio sui Minori nella I epoca del grande Concilio, 
pubblicato in questa rivista ( 1), aggiungiamo oggi alcune compcndiost no-
liziè ~mi Padri e Teologi dello stesso Ordine che illustrarono quella famosa 
assemblea sotto i papi Giulio III e Pio IV. 

SECONDA EPOCA ( 1551-2). 

Sospeso il Concilio di Trento nel 1549 a cagione della gravissima di-
scordia esistente tra l'imperatore Carlo V e il p11pa Paolo III, dissidio fu-
nesto che portò sim.ultaneamente alla divisione dei Padri e cÌei Teologi in 
due cong11essi, fu convocato di nuovo per il 1 maggio 155'1 da Giulio IIT, 
il noto Giovanni Maria Del Monte, u110 dei principali autori della lrasla 4 

zione del Concilio q Bologna, e per ciò poco amico di Carlo V, col quale 
però il neo eletto pontefice si pacificò ben presto principalmente dopo la · 
felice scelta del luogo dell'::J,ssemblea, ottenendone in cambio la protezione 
imperiale dei numerosi vocali e teologi accorsi a Trento dai domini spa-
gnuoli (2). Più difficile fu contentare Enrico II di Francia, il quale irritalt> 
per le tendenze di Giulio III verso la casa cl' Austria e per la questione del 
ducato di ·Parma restituito ai Farnesi, non permise l'as_sistenza dei ve-
scovi e teologi francesi al Concilio. In canìbio ne vennero molti da altri 
stati, che avevano avuto scarsa rappresentanza nella I epoca. 

Celebrata la I sessione (Xl della seria conipleta) il 1 maggio 1551 e la II 
cinque mesi più tardi sen,za grand'importanza, si venne alle III e IV (XIII, 
XIV), le uniche veramente utili del secondo periodo, dove furono pubblièati 
i decreti dommatici .sui .sacramenti dell'Eucaristia, Penifonza ed Estrema 
Unzione dopo una discussione esauriente da parte dei teologi e la susse-
guente approvazione dei vocali. La materia degli altri sacramenti era giù 
preparata dai teologi al principio del 1552, quando l'improvvisa ribellione 
del duca Maurizio di Sassonia contro Carlo V e il pericolo per la città di 

'Trento di cadere sotto la spada e il furore dei Protestanti portarono fatal-
mente alla sospensione del Concilio per un hiennio, che divemu;. un de-
cennio. 

In questa II epoca del Concilio, la più breve e la meno feconda per 
decreti ed il lavoro compiuto, notiamo la _presenza cli un solo Padre, 111·1 

... (1) Anno II, 1111111. 2, apr. 1943, 201-09. (2) Perfino dalla Germania vennero delegati 
protestanti ciel principi e delle città libere. 



4 FR. GrnsEPPE M. Pou . 

di molti bravi teologi dell'Ordine dei Minori. Il vescovo era il granatense 
Francesco Salaz-ar, noto già nel primo periodo. 

Alcuni scrittori ( 3) hanno voluto annoverare tra i Padri del Concilio 
appartenenti all'Ordine dei Minori, detti anche Osservanti, il majorchino 
Giovanni Jnbi o « Jubinus », come si sottm;crive lui nei documenti latini, 
vescovo titolare di Costantina in Numidia ed ausiliare di quello di Barcel-
lona ( 4), ma dicendo lui stesso che fu provinciale della provincia aragonese 
prima della sua promozione vescovile (Jì) e non trovandosi il suo i'-tome 
nella serie dei provinciali della provincia Minoritica (6), devesi concludere 
che resse quella dei Conventuali, ciò che si deduce pure da altri indizi (7). 
Non avendo potuto assistei·c al Concilio Tridentino al tempo di Paolo III, 
nominò suo rappresentante Pietro dc Agustin, vescovo di Osca ( 8); invec0. 
nel 1551 venne a Trento, delegato dal vescovo di Gerona, il quale in una 
lettera a Carlo V faceva l'elogio della sua insigne scienza teologica, esaltat:1 
pure dal vescovo d'Orcnse, in uno scritto al cardinale Granvella (9). Si 
distinse a Trento parlando il 24 di settembre e il 6 e 9 di ottobre del 1551 
sull'Eucaristia, specialmente sulla Comunione; il 10 e 24 di novembre sul-
la Penitenza ed Estrema ·unzione, difendendo la dottrina di Scoto sulla 
confessione ( 1()), Tuttavia è curioso leggere la _1,ua opposizione alla parola 
« transubstantiatio » nella dottrina eucaristica, preferendo il termine « im-
panatio ». FiI~almentc il 9 di gennaio 1552 trattò del sacrificio della Mes-
sa (11). 

Non si trovò presente tra i Padri della seconda epoca del Concilio il 
generale dei Miù.ori. Andrea Alvarez (Insulano), succeduto nel 1547 a Gio-

(3) Vedi A.nnales M1inorum (contin. WADDING), 
ann. 1552, n. 27, t. XVIII, 60; dove viene chia-
mato Jube; OROMI, P. Bonaventura, Los Fran-
ciscanos esparfo/es en e/ Concilio de Trento, '11 
«Verdad y Vlda»,. IV, Madrid 1946, 303, dove è 
annoverato tra gli Osservanti; F. TORRES AMAT, 
Memorlds pana ayudar a formar 1111 diccionar/o 
critico de lds escrltores catala.nes, Barcelona 1836, 
138, lo chiama semplicemente «Minore», e NICO-
LAO ANTONIO, Blbl/otheca Hispana Nova l, Ma-
triti 1783, 715, scrive «Ordinis S. Francisci». il 
P. EUBEL, Hierarch/a Catholica MedU Evi, Ili, 
Monasterii 191 O, 192, non dice a che ordine · ap-
partiene li Jubf. 

( 4) Preconizzato il 21 giugno 1542. EU BEL I. c. 
(5) Lettera del 19 nov. l!j51 al card. Granvelia, 

in LE WASSOR, Lettres el memoires de Vargas, 
de P,ierre de Malvende et de quelques i!véques 
d'Espagne touchant le cane/le de Trente, Amster-
dam 1699, 516. 

(6) Vedi la serie in HEBRERA, Chronlca sera-
fica de la sc,.nta provincia de Arag611 de la Regular 
Observ(lncia de N. P,, S. Fra.nclsco. 1, Zaragoza 
1703, 71; MARCA, Chr611ica Seraph/ca de la S. 
Provincia de Catalufza, 11, Barcelona 1764, 3 o 5. 

(7) Sopra quèsto punto e su tutta la vita del 
vescovo Jubi vedi il recente erudito studio del 
Padre M. BATLLORI, S .. , Jeriinimo Nadal y el 
C0ll'C/ilio de Trento, con unas tzotas sobre «Lo 
Bisbe Jubi», Palma de Mallorca 1946. Nel 1567 
per ,mandato del papa Pio V fu abolito l'Ordine 
dei Minori Conventuali nella Spagna, i cui mem-
bri. passarono quindi tutti a quello degli Osser-

vanti; ma i,1 Jubi, che, dopo li ritorno da Trento, 
continuò servendo come ausiliare al Vescovo di 
Barcellona e qualche volta a quello di Vich, non 
vi,veva In convento, ma in una modestissima casa 
vicina al monistero e agli studi. Una prova del 
suo amore all'Osservanza Minoritica si avrebbe 
già ·dei Conventuali o nella casa vicina, dove al-
lerma J. M. BOVER Biblioteca de escrltores ba-
/eares, 1, Palma 1868, 408), che morl nel 1572 
abitando nell'austero convento di S. Maria di Ge-
sù (onorato poco prima dalle virtà di S. Salva-
tore di Horta) e non nel grande di S. Francesco, 
già dei conventuali o nella casa vicina, dove al-
cuni anni prima dimorava, prossima essa pure al 
convento dei Mercèdari. 

(8) CT (Cane. Trld., ed. Goerres) V, 1911. 1047. 
(9) Si veda la lettera del vescovo gerundeng,, 

in J. VILLANUEV A, V/aje t/terarlo a las Iglesias 
de Espatza, Madrid 1850, XIV, 293; quella del 
prelato d'Orense in LE VASSOR, Lettres etc., 
250; CT Xl, 1937, 712, dove è chiamato «fort sa-
vant, mais fort pauvre». li vescovo di Lerida lo 
chiama «doctlssimus». Era maestro in Teologia. 
Vedi CT, l. c., 733, n. 3. Ci. rimane d.i lui \'o_ 
pera De sacrafissimo Eucharisf/ae Sacramento o-
pusculum, Barcinone 1568, 1570. BOVER, I. c., 408. 

(10) Th. (Theiner, Acta g. Cane. Trid.) 523, 
526-8, 559-66; 563, 571, 582, 591, 593-4, 600. Era 
pure ammiratore di San Tommaso, al quale at-
tribuisce la stessa dottrina scotista. 

(11) Arch. Vat. Cdnc. 118, f. 388; vedi Oromi, 
I. c., 311. . 
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vanni Calvi 'o da Calvi, morto a Trento dopo la seconda sessione; non sap-
niamo perchè non si delegasse un altro teologo a sostituirlo in quella solenne 
assemblea come si era fatto nel periodo bolognese col Dolera da Moneglia 
durante la pei·manenza dell'Insulano in Portogallo ( 12). 

Fmncesco Salazal', vescovo di Salamina ( 13), che come semplice teolo .. 
go avevà lavorato tanto a Trento e a Bologna nella prima epoca del Con-
cilio, venne di nuovo a quella città imperiale il 9 maggio del 1551, e otto 
giorni dopo, celebrandosi: la festa cli Pentecoste, pronunciò un dotto di-
scorso davanti ai vocali (14),,e più tardi, cioè in settembre, ottobre e no-
vembre dello stesso· anno parlò slli sacramenti dell'Eucaristia. Penitenza 
ed Estrema Unzione, e il 12 gennaio del 1552 sul sacrificio deU.a Messa (15). 
Riliratosi a Roma dopo la sospensione del Concilio, fu per crualche tempo 
penitenziere della Basilica Va\icana (16) e nel 1556 prendeva parte ai 
convegni della Commissione istituita da papa Paolo IV per la riforma ec-
clesiastica; ma pochi mesi dopo lo troviamo a Majorca al goverrro di quella 
diocesi come suffraganeo del, vescovo assente ( 17), benchè con poca fortu-
na a causa dell'opposizione del capitolo e dell'altro clero, così che dovette 
ben presto lasciare le Baleari ( 18). Accusato di: simonia dovette subire un 
grave processo, e venne anche incarcerato vérso il 1565 ( 19); poco dopo 
era pure detenuto a Roma (20) e finalmente a Siviglia nel 1578 e forse 
ancora nel 1581, cioè poco prima della sua morte (21). 

Lasciò stampata la sua allocuzione al Concilio di Bologna (154 7) e la 
orazi:one funebre da lui pronunciata a Verona nel 1552 alle esequie del 
cardinale legato Crescenzi, e inediti alcuni suoi voti presentati durante iJ 
Concilio Tridentino (22). 

TEOLOGI DELL'ORDINE MINORITICO, 

Giouann1i Mausio delle Fiandre, chiamato « Aldenardcnsis », cioè della 
ciltà di Audenaarde, lettore del convento di Lovanio, dove mostrò il suo 

(12) CT. I 720, 798; X 305. Il Dol.era interven-
ile 11el ConclHo Tridentino in misura plìt ampia 
di quello che supponevamo noi (vedi questa ri-
vista, a. 11, 209); · non parlò, invero, nelle. sessioni 
solenni o generali, ma predicò una volta nel duo-
mo (21 marzo 1546) ed assistette al Concilio fin 
dal principio; a Bologna poi trattò dei sacramenti 
dell'Ordine e dell'Estrema Unzione. Vedi CT. I 517, 
723, 747; Th. 1, 66, 

(13) Si chiama sempre cosl, e come ·tale viene 
designato negli -Atti del Concilio, benchè tra le 
sedi titolari del secolo XVI non si trovi il nome di 
Salamina di Cipro. Invece il Salazar apparisce ne-
gli Atti Concistoriali Vaticani come arcivescovo 
tit. di Soltanieh dal $Cl!. 1548 al. luglio 1551. 
EUBEL, Hierarchta, III, 321, Sul Salazar vecH la 
bibliografia in questa ri,vista, I. c. 

(14) CT. Il, 230-2; Th. I, 481. 
(15) Th. I, 513, 524,, 561, 577, 599-600, 643. 
(16) Cosl si deduce dal voto che diede nella 

commissione di riforma, e che esiste nel cod, Vat. 
lat. Ottobon. 2416, 11, f. 20; vedi OROMI, I. 

c., 90, 
(17) VÌLLANUEVA, Viaie tlteraréo, XXII, 120. 
(18) Cosl re Filippo li in una lettera del 27 

luglio 1557 al capitolo majorchino. VILLANUE-
VA, I. c., 122: 

(19) Vedi L. SERRANO, Correspotulencia di-
11lomattca e11tre Espafza y la Santa Sede, Madrid 
1914, I, 335. 

(20) SERRANO, I. c.; dalla «Nunziatura di 
Spagna», v. I, f. 326. 

(21) Vedi OROMI, I. c., 92. Nella Biblioteca 
di Zabalburu, Lcg. 147, n. 1-17, clt. dal SERRA-
NO, I. c., n. 1, si trovano le lettere e dichiara .. 
zionl sulla prigionia del vescovo Salazar, 

(22) WADDING, Scniptores Ord/111s Mitwrum, 1, 
Roma 1906, 92; SBARAGLIA, Suppi. ad Script., I, 
Roma 1908; 299; NICOLAO ANTONIO. Bibl. Hlsp. 
Nov,a, I, 471. I voti si trovano nell' Arch. Val. 
(CO,flC. 118, I. 61; 119, I. 68) e nella Bibl. Vat. 
(Val, lat. 6, 208; f. 90; Val. Ottob. 602, f. 8!'i, 
e Barb. lat. 882, I. 57; quest'ultimo è stato pub-
blicato in CT. V, 573). 
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forte ingegno e la notevole perizia nella predicazione. Scrisse molte opere 
d'argomento scritturistico ed oratorio ( 23). Venne al Concilio Tridentino 
mandato con altri teologi dell'Università Lovariiense dalla regina d'Un-
gheria, ex-governatrice dei Paesi Bassi; nella congregazione dei teologi del 
23 di ottobre 1551 lo vedi:amo parlare sopra il sacramento della Peniten-
za, e l'll di dicembre sulla S. Messa (24). D1ieci anni dopo (25) fu 1~ominato 
vescovo di Deventer in Olanda, ma nel 1570 rinunziava a questa sede per 
tornarsene al convento di Audenaarde, dove dovette soffrire molti tormen-
ti da parte dei « gueux» Calvinisti. Morì questo confessore della fede nel 
1577 (26). Il suo « Epitome Annotationum Erasmi R. in Novum Testamen-
tum » (Anversa 1538) fu inserito per qualche tempo nell'Indice dei libri 
proibiti; invece furono apprezzati i suoi « Divi Joan. Chrysost. in Evang. 
Matthaei Comment. » ( Anversa 1545) e la « Exposit. S. Bonav. in Lucam » 
(Anversa 1539). 

Giouwìni 0l'tega. · Apparteneva alla provincia Minoritica spagnuola 
dell'Immacolata Concezione, cioè della Nuova Castiglia, di cui fu ministro 
rwovinciale dal 1548 (27). Prima di finire il triennio, cioè il 26 di gennaio 
del 1551, ricevette dall'Imperatore Carlo V lettera di comando, con la· data 
del 30 dicembre 1550, di recarsi immediatamente al Concilio di Trento come 
teologo suo rappresèntante, comando che egli notificò al ministro generale 
dell'Ordine Andrea Alvarez Insulano, dimorante allora in Andalusia, con 
la preghiera di essere esonerato dalla carica della sua provincia, come ef-
fettivamente avvenne (28). Assicurato del s_occorso economico riecessario 
per il viaggio e per le sue spese al Concilio da parte del suo sovrano, partì 
da Madrid con gli ·altri teologi designati dallo stesso Carlo V, arrivando, come· 
sembra, nel luglio seguente (29). Dal segretario del Concilio A. Massarelli 
·annoverato tra i presenti :;tlla sessione II _(XII), del 1 settembre 1551, otto 
gio1;ni dopo trattava del sacramento dell'Eucaristia come teologo imperiale 
e un mese dopo parlavà sulla confessione, di cui esaminava le tre parti (30). · 

Finalmente il 19 dicembre prendeva parte all'esame degli articoli so-

(23) Sul Mausio o Mouslo, (Mahieu). in latiuo 
Mailasius o Mohusius vedi WADD., Scr/ptores, 144; 
SBARAGLIA, Suppl. ad Script., Il, 98; VALERIUS 
J\NDREJ\S, Blbl. Be(g/ca, Louvain 1643, 530; 
JOANNES F. FOPPENS, Bibl. Bel[?ica, Bruxellis 
1739, li, 683; DIRKS, H/st. UU, et blbl. des Frères 
Mineurs de l'Observ. -de Saint Francois en Bet-
g/que et d<ins (es Pays-Bas, Anvérs (1885), 68. 

(24) Th. I, 542, 558, 614, 634; LE PLAT, Mo-
numentorum ad Historiam Conci/li Trlde11t./11i i/-
lustrandam ampUssima coUectio, IV, 303, 

(25) il giornoi. 8, 'agosto del 1561; rinunziando 
poi a questa diocesi, gli succedette 1111 altro Mi-
nore Osservante, cioè Egidio del Monte, riservata 
al Mausio una pensione di, 200 ducati invece della 
dote sopra le chiese di Salamanca e di Jaen. Vedi 
EUBEL, Hierarchia, IÌI, 202. 

(26) Viene considerato come Beato Martire nel 
Menologio Francescano nel giorno 10 di maggio; 
nella ed. di Arturo il 4 d'ottobre. Sulla sua glo-
riosa morte vedi pure il P. RODOLPHUS, His.to-
riarum seraphicae ReUglonis Ubri lres, Venetlls 

1565, III, 327; i continuatori degli Amzales Orci. Mi-. 
1wru111 di WADDINO, a. 1565, n. 90; 1572, 11. 74, 
11. XX. 47, 405; a. 1576, 11. 51; 1577, n. 65, I. 
XXI, 76, 120, 

(27) Su questo eccellente teologo vedi MATTIA· 
ALONSO, Chro.1(/ca seraph/ca de la S, Provi11cla 
de la P11rtS1'111a Co11cepcfò11, Vall11dolld 1734, I. 29:1 
ss; OROMI, Los Franciscanos, 1. c., IV, 312 ss. 

(28) Archivio Historico Espa1lof. Co/ecc/on de 
documento's ;/néil/tos para la H/storia de Esparla 
y de sus lndias. I. El Cw1cifio de Trento. Docu-
ment,os procMentes 'del Arch/vo genera( di St111a1t-
·cas, v. I, Valladolid 1928, 237, 286. Vedi CT., Xl, 
610. 

(29) Vedi, J\rch, Va!. Co11cilio Trento 118, f. 
78; 146, f. 97; ci!. dal P. OROMI, Los Fra1t-
ciscanos, 1. c., t, III, 282, n. 26; t. IV, 313, n. 
34. Carlo V in una lettera a suo figlio dice che 
Ortèga venne con fr. Alfonso Contrcras. CT. Xl, 
856, li. 1 

(30) Th, 1, 494, 539, 634, 
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pra la Santa Messa e il sacramento dell'Ordine (31); ma poco dopo 1,i am-
malò, così che non potè assistere alla sessione solenne (XV) del 25 gennaio 
1552. Tuttavia esiste nell'Archivio Vatic~;no ( 32) il suo voto sulla questioi:1e 
tanto dibattuta del sacrificio della Messa, sottoscritto il 31 dicembre del 
1551. Nella lettera dell'imperatore Carlo V al principe Filipp~J (II) suo fi-
gHo inviata da. Innsbruck il 29 marzo 1552 si parla della sua morte come 
di cosa recente (33). 

Alfonso Conil'eras, teologo della provincia francescana dell'Immaco-
latà Concezione o di Valladolid, come il suo compagno· Ortega, doveva es-
ser nato, a quanto sembra, al principio del secolo XVI ( 34). Fu chiamato 
a Trento· per la seconda e terza erioca del Concilio. La prima volta vènne 
alla famosa assemblea verso la nietà dell'anno 1551 con il suo confratello 
Ortega (35), e il 14 settembre seguente trattò con altri teologi presenti del 
sacramento dell'Eucaristia ( 36), e il. 29 d'ottobre parlò della Confessione 
e delfEstrema Unzione ( 37). Splendido- è il suo voto del 19 di dicembre 
sul sacrificio della Messa ( 38). 

Dopo la sospensione del Concilio Conlreras se ne tornò in lspagna, così 
che nell'agosto del 1553 lo troviamo a Valladolid, dove con Alfonso di Ca-

. stro e altri sommi teologi firmava la risposta data al principe Filippo (II) 
relativa alla vendita dei beni dei vescovadi per la guerra contro la Tm'chia 
(39). Nulla sappiamo delle vicende posteriori del Contreras fino al suo 
rìtorno a Trento, nel 1562, per il terzo periodo del Concilio. 

Antonio de Ulfoo, della provincia della Concezione in Ispagna, come 
opinano lo Sbaraglia ( 4QY e G. di S. Antonio ( 41), benchè apparisca come 
compagno d'Alfonso di Castro, che apparteneva a quella Compostellana ( 42), 
venne al Concilio Tridentino, a quanto pare, col dc Castro ( 43) e quindi 
nel giugno o luglio del 1551, lavorando pQi con quell'insigne maestro· 
e seguendone quasi in tutto. la dottrina. Nelle riunioni dei teologi del Con-
cilio parlò sulla grazia del sacra1-Ì1ento dell'Eucaristia il 14, settembre 1551 
( 44) e nel mese seguente sulla Penitenza ( 45). Finalmente il 19 di d·icem-

(:ll) Th., I c., 612. 
(32) Cane.,, t. 18. f. :108; vedi OROMI, l.os 

Frcmclscanos, 1. c., IV, 313. 
(33) Archivio di Simancas, Guerra etc. leg, 47 

cii. In CT Xl, 856, n. 1. 
(34) Sul teologo e scrittore Con tre ras vedi NIC. 

ANTONIO, Bibl. Hisp. Nova; I, 20; GIOVA.NNI 
DI S. ANTONIO, Bibliotheca Un/versa fra.11cisca-
1w, Matriti, 1732, r,- 42; WADD., Scripfores, 12; 
SBARAGLIA, Suppi. ad Script., I, 26; Anna/es 
On/, Min., a, 1462, n. 379, t. XIX, 470. 

(35) « fr. Alonso dc Contreras ... , que vino en 
campailia1de fr. Juan de Ortega ». Lettera di Carlo 
V. Vedi, CT XI, 856, n. 1. 

(36) Th. I, 499. 
(37) Th., I. c., 5!j5, 518. 
(38) Th., I. c., 624. 
(39) Vedi FR. J ZARCO CUEVAS, Catalogo de 

/os manoscritos citstellanos de la R. Biblioteca de 

El Escorial, 111, El Esçorial 1929, 112 cit, dal l'. 
LOPEZ in Archivio Ibero Americano, XXXIII, 
Madrid 1930, 457. 

(40) Suppi, a'd Scriptores, I, 99. 
(41) Ribl. U.nlv. Frane., I, 134 
(42) Tra i conclavisti per l'elezione di papa 

Giulio III (nov, 1549 - febbr. 1550) si trova al 
servizio del cardinale domeillcano Giovanni Alva•-
rez di Toledo, arcivescovo di Burgos (,lai giu-
gno 1550 arciv. di Compostella) un tale «An-
toni.us de Ulloa, clericus (cioè sacerdote) Zamo-
rensis dioecesls», che doveva essere paretttc del 
teologo dello stesso nome. Ora a Zamora Il con-
vento francescano era della provincia Compostcl-
lana di S. Giacomo. Vedi CT II, 123. 

(43) L'Ulloa viene chiamato «soclus P. dc Ca-
stro, hlspani». CT Xl, 1009; Th. I, 634. 

(44) Th., 1. c., 499. 
(45) Th., 1. c., 556, 559, 
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bre trattò del.l'Ordine Sacro e della S. Messa ( 46). Niente sappiamo della 
vita dell'Ulloa prima e dopo la seconda epoca del Concilio. 

Alfons,o de Casll'o, l'eminente teologo che, come dicemmo (47), tanto 
si distinse a Trento nella prima epoca del Concili:o, nel 1551 si trovava a 
Salamanca, dove aveva sta111pato la sua magnifica opera « De potestate 
legis poenalis », quando dall'imperatore Carlo V ricevette una lettera con 
la data del 30 dicembre 1550, nella quale gli veniva ingiunto dV recarsi, 
quanto prima ( 48), al Concili io Tridentino, come fece dopo aver ricevuto il 
benestare del Ministro Generale, a cui aveva scritto subito, rispondendo 
pure al detto suo sovrano ( 49)'. Come sc11ive il segretario del Concilio 
A. Massarelli, il de Cash:o era a Trento ancor nel luglio dello stesso anno 
1951 (50) ed assistette a tutte le sessioni seguenti, acquistando gran fama 
di dotto e pio, come l'attestano il canonista Lovaniense Vulmaro Bernaerl: 
(51) e Francesco dc .Toledo, ambasciatore cesareo al Concilio (52). Sullu 
sua attività concili:a1~e non possediamo tuttavia alcun documento all'infuori 
del suo magnifico discorso sul Sacrificio della Messa da lui pronunciato 
il 9 dicembre del 15pl ( 53). Allo scoppio della ribellione di Maurizio di Sas-
sonia contro Carlo V, in cons1iderazionc del pericolo che correva il Concilio, 
a metà marzo del 1552 molti Padri proposero la sospensione dell'assemblea; 
ma il nostro Alfonso de Castro, in una predica al Concilio del 22 o 23 
dello stesso mese, si pronunciò contro la sospensione ·accusando i vescovi 
di negligenza al confronto del cardinale Legato, ciò che mosse i prelati 
spagnoli a recarsi dallo stesso Legato per scongiurarlo a non prendere al-
cuna decisione su questo affare senza previa intesa con l'imperatore (54). 
Era troppo recente, per dimenqcarlo, il conflitto tra Carlo V e la Santa 
Sede per la traslazione del Concilio Tridentino. Per grande sventura della 
causa cattolica, le vicende della guerra imposero nel mese seguente la fuga 
dei Padri e qui:ndi la sospensione del Concilio. 

Dopo il suo ritorno in !spaglia lo troviamo nel 1553 a Valladolid ·nella 
commissione dei teologi formanti la consulta del principe Filippo (poi re 
Filippo II), sulla vendita dei beni ecclesiastici ( 55); lo vediamo poi, nel 
1554, al seguito dello stesso principe in Inghilterra, dove col famoso dome-
nicano Carranza l;1Vorò indicibi:lmente per la riconciliazione religiosa cli 
quel regno, e fjnalmente l'anno seguente col nuovo re nelle Fiandre. Morì 
a Bruxelles il 3 di febbraio 1559, come dice il glorioso epitaffio de,l suo 
discepolo Tamayo nel convento dei Minori di quella capitale (56). 

(46) Th. I. c., 625, 634. 
(47) Vedi questa rivista, a. 11, 1943, 205. Su 

questo teologo ha pubblicato recentemente un in-
teressantissimo studio il P. PELIX ASENSIO S.· J. 
in «Estudlos · Ecleslasticos», Salamanca 1946, 63 
103, 

(48) Arch. Simancas, E., Ieg. 1466, f. 230; ve-
di CT XI 607-8. 

(49) Arch. Simancas, E., Jeg. 84, f. 95; vedi 
El Co.rzc/lio de Trento, 1. c., 11. CXXII, CXXVII, 
234, 242. CT Xl, 608. 

(50) Vedi Arch Vat. Conc. 118, f. 78, cit. dal 
P. OROMI, Los Frar1c/sca110s, 1. c., a. Ill, 1945, 
282. 

(51) Carta del 31 dee. 1551, in CT IX, 753. 
(52) Dice «Fray Alfonso de Ca~tro, fraile dc 

San Francisco, venido aqul por orden de Vuestra 
Majestad, ha servirlo con sus letras y rellgron, 
slendo aprovado por muy famoso letrado y predi-
cador y hombre de gran religl.on y vlda». CT Xl 
882. 

(53) Th. I, 609. 
(54) Vedi la lettera dell'ambasciatore F. dé To-

ledo a Carlo V, del 24 di marzo del 1552, In c'r 
Xl, 852. 

(55) Vedi Fr. J .ZARCO CUEVAS, Cataloro de 
los ma1111scritos, 1: c. 

(56) Si legge in WADDING, Scrlptores, 12. 
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TERZA EPOCA (15.62t-3). 

Il breve pontificato di Pio IV segna nella storia della Chiesa un periodo 
di grande e proficua attività, incominciando già allora a manifestarsi i 
solidi frutti della riforma cattolica emanata dai due primi periodi del Con-
cilio Tridentino. Non c'è dunque da meravigliarsi se ,vediamo nell'ottimo 
Papa mediceò e nella sua Curia il desiderio ardente di portare a pronto e 
felice ten1,1ine la grande assemblea. Del resto l'esperi.enza del magnifico 
lavoro compiuto dai Padri e Teologi nelle anteriori sessioni e lo zelo. cre-
scente degli stessi vocali agevolarono l'esame e la definitiva dsoluzionc degli 
articoli dottrinali e disciplinari ancora desiderati. Mentre sotto Paolo III 
si erano celebrate soltanto quattro sessioni utili in quattro anni cioè la IV, 
V, VI, e VII e due soltanto (XIII, XIV) sotto Giulio III, nella terza epoca 
di Pio IV, ne furono tenute cinque importantissime con un numero ingente 
di decreti disciplinari, accanto ai dommatici, e ciò in meno di due anni. 
Questi ultimi trattano della S. Comunione (sess. XXI), del Sacrificio della 
Messa (XXII), del S. Ordine (XXIII), del Matrimonio (XXIV), del Purga-
torio, del culto dei Santi e delle indulgenze (XXV). 

PADRI. 

Il numero dei Padri fu molto superiore a quello dei due anterio1:i pe-
riodi e così pm'e l'assistenza dei teologi. L'Ordine Minoritico ebbe nella 
Lerza epoca del Concilio cinque Padri e almeno sedici teologi, I Padri 
furono: il generale Francesco Zamora, il vecchio Di:onisio Zannettini, chia-
mato « i!greèo », ·già vescovo di Milopotamo e Chironissa (Creta), notissimo a 
Trento sotto Paolo III, Antonio Gaspare Rodriguez di S. Michele, vescovo 
di Montemarano, Giorgi:o Zirko.vic, vescovo di Zengg o Seny, .e Giacomo 
Lucaris, vescovo Marcanense ( 5 7). 

Riguardo ai Cappuccini il Boverio ( 58) nota l'attiv,ità di Vicario generale 
Tommaso da Città di Castello tra i Padri del Concilio, e, quantunque nè la 
Collezione critica deHa Società Goerresiana nè quella del Theiner ricordino 
il nome di questo eminente religioso tra i Generali presenti alle sessioni 
solenni, la sua presenza è attestata nell'ultima dalla grande edizione dei Con-
cilii del Mansi ( 5H). In nome poi dello stesso Generale trattò del sacramento 
dell'Ordine nel coi1sesso dei teologi il dotto Girolamo da Pistoia ( 60). Altri 
cinque Cappuccini assistettero al Concilio come teologi. 

' (57) Han <<supposto taluni (PAUWELS-MOUNI, 
I Francescani e la Immacolata Concezione, Roma 
1904, 294), che nella lll epoca del Concili.o parte-
cipasse il Mlnorita Clemente Dolera da .M.oncglia, 
cardinale del tlt. di S. Maria d' Aracoeli dal 1557 
(EUBEL, Hlerarchia, lll, 39), ma qucst' opinione 
non è esatta. Paolo. IV, che voleva la riforma 
ecclesiastica senza il Concilio, aveva all'uopo_ 110-
minato nel 1556 una congregazione stabile di 20 
cardlnall, 7 prelati, 12 refci·endarii, 6 auditori di 
Rota e altri prelati e teologi, tra I quall 1 gc-
nerall del Domenicani, degli Osservanti e Con-
veùtu'all francescani. Degll Osservanti era il detto 
Dolera (vedi· tutti i nomi in A. Massarelll, Arch. 

Vat., Concilio 79, p, 33, 34), il quale otto anni 
dopo, doè nel 1564, benchè non fosse stato prc-
se.nte al Concilio nella sua fase finale, fece parte 
della prima congregazione istituita da Pio IV per 
l'lnt.erpretazione e l'applicazione dei decreti di det-
ta assemblea, sulla quale pubblicò pure l'opera 
«Dc ()ecumenico Concilio». 

(58) Anna/es sive liistoriae Ordinis M./twrum S. 
Franciscl qui Cappuccini mmcu11mztur, I, Lugduni 
1632, 587. 

(59) Sacrorum •Conciliorum nova et amplissima 
collectio, t. xxxm, 109. 

(60) CT, IX, 22. 
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suffraganeo di Benevento (90) e con tale dignità venne al Concilio di Trento 
il 10 maggio 1562 (91), e intervenne in tutte le questioni dommatiche (92) 
e nelle principali della disciplina ecclesiastica, parlando con grande libertà 
e lodevole zelo sulla necessità della riforma cattolica (93), ottenendo che 
si accettassero dai Padri alcune delle sue proposte, mentre altre, troppo 
ardite, furono giustamente nigettate ( 94). · 1 

Rientrato nella sua diocesi dopo la chiusura definitiva del Concilio, il 
20 ottobre 1570 (95) venne trasferito alla sede arcivescovile di Lanciano 
negli: stessi Abruzzi, ma due anni dopo dovette andare in Ispagna e in Por-
togallo come legato del Papa Gregorio XIII per promuovere presso il Re 
Cattolico In continuazione o la ripresa della Lega cristiana contro il Turco, 
vinto poco prima a Lepanto, e al tempo stesso per difendere la causa della 
povera regina Maria Stuarda di Scozia, prigioniera di Elisabetta d'lnghil-• 
terra ( 96). FalÌiti ambidue i progetti, l'arcivescovo Minorita ritornava a 
Lanciano, dove morì nel novembre 1578 (97). 

Giorgi,o Zil'kÒvic, vescovo di Zengg o Seny in Croazia (98). Professore 
cli Teologia in quella provincia, fu nominato vescovo della detta sede il 7 
febbraio 1560 (99) e con questo titolo sedette tra i Padri del Concilio Tri-
dentino dal 13 giugno 1562, parlando sulla S. Eucaristia il 2 e 9 luglio 
seguente e sulla riforma cccles.iastica iii 12 dello stesso mese ( 100). Firma 
tra i Padri nella sessìone XXI (101), ma il suo nome non si trova chiara-
mente espresso nella sessione finale; tuttavia sembra debba identificarsi 
col « Georgius Drascovicius episcopus Quinqueecclesiensis » che nella serie 
di: vescovi firmanti seg_ue immediatamente al vero Georgio vescovo di Pècs 
(102): ipotesi confermata dell'epiteto «croata» dato soltanto al secondo. 
E' risaputo infatti che la diocesi di Pècs, ossia « Quinqueecclesiensis », si 
trova in Ungheria non in Croazia. Deve trattarsi d'uno sbaglio del primo 
amanuense. ., 

Giac,amo Luccaris, vescovo di Makarska e Trebinj.e in Erzegovina. Si 
chiama qualche volta « Ragusino » perchè nato a Ragusa in Dalmazia verso 

(90) EUBEL, !lièrarch/a catho/ica medi/ aevi, 
111, 266.' 

(91) CT. III, 33. 
(.92) CT. III, 338, 363, 389, 467, 517, 564, fi53, 

. fi87, 740; VIII, 514, 640, 667, 770, 834, 902, 914, 
945; IX, 82; 148, 660, 714, 787, 836, 962, Th. 
II, 85. . 

(93) CT. III, 208; VIII, 681, 933, 940, 942; ·rx, 
278, 394, 574, 611, 932,. 995, 1023, 1056; Th, 11, 
213, 412, 

(94) CT. III, 653, IX, 278, 574, 836; Th. II. 
295. Fu accusato da alcuno come poco devoto al 

· papato, 
(95) EUBEL, Hierarchia III, 235. 
(96) Sopra questa missione e un'altra simile 

di Marcantonio Colonna vedi R. HINOJOSA, Los 
despachos 'de la 'dip/omaqla po,11tificia e11 Espmla, 
I, Madrid 1896, 259; L. SERRANO, La Uga de 
Lepanto entre Espmla, Venecia y la Santa Sede, 
Madrid 1918-1920, 253, 260; PASTOR, Storia dei . 
Papi, IX, Roma 1925, 237, ma erroneamente chia-
ma arcivescovo di Lanciano Nicolò Marini i•n luo-

go del nostro A. Gaspare Rodriguez. Il Marini 
Nicolò (leggi Leonardo) O,P, non era più arci-
vescovo di Lanciano dal 1561, EUBEL, Hierarc/t'ÌCJ 
lll, 113, 235. I, P. OROMI (Los Franciscà11os, 1. 
c., 451, 11. 46) cita alcuni documenti ·sulla Lega-
zione del Rodriguez secondo i regesti Vatic .. delle 
Nunziature. 

(97) P. UGHELLI, lfa/ia Sacra, VI, 791; VIII, 
342, 

(98) EUBEL, Hierarchia III, 318. Merklc, e-
ditore del lII Voi. (parte I) della collezione Goer_ 
resiana del Conc. Trid. dice (p, 39 n. 2) che Il 
vescovo Zsivkovic era Conventuale, appoggiandosi 
a una frase ambigua del P. Eubcl (1, c.) e contro 
la testimonianza del «Diarium» di Servanzio di 
San Severino (CT. lII, 39), i,1 quale essendo Mi-
nore Osservante conosceva bene Il suo confratello 
Rodrlguez. 

(99) EUBEL, 1. c. 
(100) CT. 111, 39; VIII, 646, 671, 684. 
(101) CT. VIII, 716. 
(102) Th, II, 511; CT. IX, 1115, 
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il 1513, come si deduce dal documento della sua promozione a vescovo ct; 
quelle due sedi riunite (20 luglio 1563), dove si dice che allora av.eva 50 
·anni (103). Era stato, prima, ministro provinciale della sua provinoia dal-
mata. In alcuni cataloghi viene· chiamato erroneamente Francesco Hagu-
sino ( 104). Assistette almeno alle ultime sessioni del Concilio ( 105), ma 
non sembra che prendesse parte attiva alle discussioni e preparazioni dei 
decreti conciliari;; Ìimitandosi poi a firmare nella· sessione finale, ma senza 
aggiungere al suo nome e dignità vescovile l'appartenza a un Ordine reli-
gioso (106). Morì nel 1575. 

TEOLOGI. 

Alf,onso Conll·eras, già conosciuto pe1: la sua partecipazione importante 
alla seconda epoca del Concililo (107). Prima del maggio 1562 arr,iv'ava a 
Trento come teologo mandalo dal re Filippo II di Spagna, e subito si mcl- . 
teva al lavoro, parlando in quasi tutte le congregazioni dei teologi. II 12 
giugno trattava della S. Comunione con speciale riguardo alla questione 
della doppia materia, cioè del calice per i laici ( 108); del Sacrificio delia 
Messa parlò egregiamente il 24 luglio ( 109), e il 27 febbraio 1563 presew 
lava ,i! suo voto sul Matrimonio ( 110). Degna di esser ricordata la sua pre-
dica ai Padri nella seconda domenica di quaresima dello stesso anno 1563 . 
(111). Dopo il Concilio, come dicemmo, venne nelle Fiandre con il famoso 
duca d'Alba, ma poco dopo, cioè nel 1569, moriva a Bruxelles ( 112). 

Luigi Pozzo da BoJ"gonovo. Nato in quella città della provnicia piacen-
tina ci'rca l'anno 1507, entrò molto giovane nella provincia Minoritica di 
Bologna, dove si diede agli studi, che completò poi a Parigi ( 113). Nomi-
nato nel 1532 segretario del ministro generale Pisotti da Parma, se ne tor• 
nava l'anno seguente in provincia, che governò due volte come ministro, 

. eletto· nei Capitoli di Faenza nel 1551 e di Forlì nel 1557. Nel capitolo 
generale di Salamanca del 1553 era stato nominato definitore generale, 
poi nel 1557 sostituiva come Commissario l'assente Ministro generale, carici.l 
affidatagli definitivamente nel 1563, mentre si trovava al Concilio di Trento 
.come teologo del papa Pio IV ( 114). In quella grande assemblea predicò 
davanti ai Padri vocali due volte, cioè il 22 febbraio e il 26 aprile del 1562 

(103) Arch. Vat. AC 7, f. 146; EUBEL, Hie-
rarchia· III, 338. . 

('104Y Vedi Anna/es Minorum a. 1562, n. 387, 
p, 470; PIETRO ANT. di Venezia, Giardino Se-
rafico Storico, I, Venezia 1710, 662; PAUWE),S-
MOLINI, / Francescani e la I. Concezione, Roma 
1904, 297. . 

(105) CT. V 716. 
(106) Th. li, 513; CT. IX, 1118. 
(107) Vedi sopra. 
(108) CT. VIll 549; Th. II, 12, 37. 
(109) CT. III, 39, 46; VIII, 730; Th. 11, 64. 
(110) CT. III, 68, 585, IX, 6; Th. II, 135, 233. 
(111) Stampata a Brescia nello stesso anno, 

Vedi NIC. ANT., Bibl. Hisp. Nova, I, 20; G. DI 
S. ANTONIO, B,ibl. Univ. Frane. I, 42; WADD., 
Script. 12. 

(1 t2) Annales Minorum, I. c. 
(113) Sopra ques.to teologo vedi G. PICCONI. 

DA CANTALUPO, Serle cronologico-biografica dc-i 
Ministri e vicari provinciali della Minoritica pro-
viticlà <li Bologna, Parma 1908 154, 158; Anizales 
mirwrum, a. 1562, n. 396; 1563, 11. 507; G. DI 
S. ANTONIO, Bibi. Univ. Frane. Ili, appendice; 
SBARAGLIA, Suppi. ad Script. 31. 

(114) Chro.rz. hist. leg, I. 279, 321, 324-5; GU-
BERNATIS, Orl1is Seraph, III, 298, 346, _350. 
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( 115) e nei suoi voti, principalmente sull'uso della S. Eucaristia ( 116), sul 
Sacrifioio della Messa ( 117) e sul Matrimonio (118), si. manifesta erudito 
e profondo teologo. 

Finito il Concilio continuò ad esercitare il suo officio di Commissario 
Generale fno al capitolo g.enei·ale di Valladolid del 1565; dove con votazione 
unanime veniva eletto nìinistro generale ( 11 tl), ritirandosi. dopo il sessen-
nio a vita privata nel suo prediletto convento di Bologna, dove si spegneva 
il 9 novembre 1580 e veniva sepolto, 0;10rato da una magnifica epigrafe 
composta dal celebre oratore Panigarola, da lui accettato nell'Ordine (120). 

Giovanni Ramirez ( 121). Ministro provinoialc di S. Giacomo di! Com-
postella (Galizia) dal 18 ottobre del 1561 ( 122), fu mandato dal suo re 
Filippo II al Concilio Tridentino, dove arrivò ai primi di maggio 1562 col 
suo segretario e comprovinciale Giovanni Lobera: il 14 dello stesso mese s~ 
trova infatti. il nome di ,entrambi nel catalogo dei teologi presenti ( 123). 
Parlò eloquentemente dell'uso della S. Eucaristia e, sul Matrimonio, pren-
'dendo parte attiva, anche come teologo del vescovo di Lerida, alla prepa-
razione del decreto sopra le indulgenze ( 124). 

Terminato il Concilio e spirato pure il termine del suo provincialato, 
fu nom~11ato guardiano del convento di Toro, dove lo troviamo nel 15ml, 
quando intervenne nel processo contro il celebre scrittore Diego di Estell,1 
(125), e il 20 Idi ottobre dell'anno (seguente venne eletto di nuovo provit1; .. 
ciale di Compostella. Nel 1577 era definitore della stessa provincia: è l'ul-
tima notizia che abbiamo della sua vita ( 126). 

Gio1:ahni Lo ber.a ( 127). Apparteneva, come abbiamo detto, alla stes~n 
provincia del precedente teologo, col quale venne a Trento nel maggio 1562, 
mandatovi dal re Filippo II. Probabilmente veniva allora da Salamanca, 
nel cui convento di S. Francesco era lettore di Teologia ( 128), Nella sessione 
XIX ( 14 maggio 1562) si trova il suo nome ( 129) e nel giugno seguente, 
nel consesso dei teologi, trattava della Comunione sotto ambedue le specie 
e della ammiss,ione dei bambini alla sacra Mensa ( 130). Prese pure parte 
attiva alle discussioni sul S. Matrimmiio (131). Sei anni dopo, nel convento 

(115) SBARAGLIA, I. c. 
( 116) CT. VIII, 564; Th. li, 38. 
(t.17) CT. 111, 46. Vedi pure 67, 576. 
(118) CT. IX, 406; vedi Th. li, 134, 232. 
(119) Chroll. hist. /eg. I, 325; OUB., Or/Jis Se-

raph., 111, 351, 
(120) O. DI S. ANTONIO, I. c.; SBAR/\GL!i\, 

I. c.; A1111a/es Minorum, a. 1580, n. 82. 
(121) Da non confondersi con 1111 altro Giovan-

ni Ramirez, primo ministro della provincia di: Gra-
nata nel 1583 e Definitore generale dell'Ordine 
nel 1593, ·sul quale vedi Chron. hlst. leg, I, 362 
Archivo Ibero Amenz'cano, Madrid. III, 1915, 370. 

(122) Vedi CASTRO, Arbol. par!. I, 88; Arch. 
/h. Amer., XXXV 1932, 311; OROMI, Los Fran-
ciscnnos, I. c., IV, 478. 

(12:1) CT. Vili, 500. 

(124) CT. Ili, 39, 46, 67, 581; VIII 548, 730; 
IX, 416; IX 6, 41.6 Th. li, 11, 65, 247, 

(125) Vedi Arch. !ber. Amer. li. ep, a li, 1942, 
155, 157, 

(126) CASTRO, Arba/., I. c. 
(127) Il P. Nic. Papini scrive che il gran teo-. 

logo Vega cd atiche Loberà passarono ,dai Con_ 
ventuali agli Osservanti, ma non indica fonte al-
cuna di questa notizia. Vedi, Miscellanea Fra11ce-
sca11a, XXXII, 1932, 72. E' certo tuttavia che a 
Trento ambedltc erano considerati come Osser-
vanti. 

(128) Vedi CASTRO, Arba/. 101. 
( 129) CT. Vili 500. 
(130) CT. Ili, 39; Vili 551; Th. 11, 13. 
(131) CT. lll, 6, 69, 591; IX, 381, 439;'OROMI, 

Los Francisca110s, I. c. 482. 
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di Toro, firmav~ la dichiarazione del P. H.amirez sul teologo mistico Estel-
la ( 132). 

Fmncesco Omntes. Nato a Cuellar, cittadina della diocesi di Segovia, 
nel 1516, entrò diciannovenne nel convento francescano di Valladolid della 
provincia dell'Imm. Concezione (133). Studfò nelle Università di Alcalà e 
di Salamanca ( 134). Insegnava a Valladolid la scienza teolog-ica, quando i.I 
vescovo di Palenza lo mandò al Concilio di Trento ( 135), dove lo troviamo 
nel maggio 1562 (136), cosicchè nel mese seguente potè esaminare con altri 
teologi 'gli articoli sulla S .. Comunione, sostenendo contro il parere gene-
rale degli spagnuoli la convenienza di concedere il calice al popolo tedesco 
(137). Parlò pure sul S. Matrimonio nel marzo dell'anno seguente (138), e 
rilnase poi a Trento fino al termine del Cmicilio, ai cui decreti appòneva 
la sua firma, come procuratore del vescovo patentino ( 13\l). Nella stessa 
città aveva predicato ai Padri il 1 novembre 1562 (140) cd incominciata la 
sua grande opera « Locorum Catholicorum ... libri VII» stampata a Ve-
nezia nel 1564 (141). · 

Dopo la chiusa del Concilio se ne tornò in patria, dove gli fu affidato 
il governo del gran convento di Valladolid e nel 11?75 quello della provin-
cia, ma già nell'anno seguente, essendo confessore dell'Infante Giovanni 
d'Austria, andò con l'eroe di Lepai;ito nei Paesi Bassi. Sc'risse ivi.un trattato 
contro .Michele Baio (142). Morto quell'amabile principe nel 1578, accom• 
pagnò fino in Ispagna il cadavere del compianto governatore, e due anni 
dopo, cioè nel 1580, fu presentato da Filippo Il per il vescovado di Oviedo, 
che effettivamente tenne fino alla sua morte avvenuta il 12 ottobre 1584 
(143): 

Michele di Medina, (144). Venne alla luce da nobile famiglia nel 148\l 
a Belalcazar della diocesi di Cordova, cd in quella città studiò le Arti e la 
Teologia. Nel 150\l, entrò ventenne nel convento francescano di Horn~ehue-
los nella custodia degli Angeli, ma gli studi, superiori li fece nell'Università 
d' Alcalà, da poco fondata dal cardinale Ximenez de Cisneros, della quale 
diventò apprezzatissimo professore in S·. Scrittura. Buon saggio della sua 
scienza teologica e della formidabile dialettica lo diede nel suo , « Apologe-

(132) Arc/1 . .lb, Amer., I. c. 
(133) T. BAEZA, Apuntes biograflcos de 

escriptores segov/anos, Segovia 1877, 85; M. A-
LONSO, Chronica serafiea de· la Pmv/nci,a S. de 
la Concepcion. -I. c. 333. . 

(134) Lo stesso Orantes lo dice· nel s110 libro 
l.ocomm Catholicomm, Roma 1795, 425, 

(135) NIC ANTONIO,· bibl. Hisp.' Nova, I, 452; 
FLOREZ, Espa,Ia Sagmda, XXXIX, 133. 
. (136) CT, VIII, 500. 

(137) CT. VIII, 558, 616; Th, Il, 17. 
(138) CT. IX, 6, 458; Th. Il, 260. 
(139) Th. Il, 514: CT .. IX, 1119. 
(140) Questa predica fu stanipata a Venezia 

l'anno dopo, ed è i'llserita nella grande collezione 
dei Concili del LABBE', XIV, 1425; e del MANSI, 
XXXIII, 701. 

(141) Pubblicata a Venezia lo stesso anno. Su 

questa e altre opere dell'Orantes, vedi NIC. ANT., 
I, c. 

(142) ·vedi in Opera 011111/a M. Bali, Colonia~ 
1696, 314, e nel Looorum Cat/wl/corum v, II dello 
stesso ORANTES 'I segs. Vedi· OROMI, Los Frar1-
cisca110s, 1. c., 487. 

(143) EUBEL, Hierarchià 111, 283; NIC. /\N-
TONIUS, 1. c. Anna/es Mitwrum a. 1562, n. 392. 
In Eubel viene chiamato Francesco Antonio 0-
r'antes. · 

(144) Sopra questo Illustre teologo vedi A. DE 
GUADALUPE, Hlstoria de la Provincia de los 
Angeles, Madrid· 1662, 380 segs.; NIC. ANTONIO, 
B/bl. Hisp. Nova, II, 140; W/\DD., Scriptores, 174; 
SBARAGLIA, suppi. ad Script., Il, 256; ]. DE 
S. ANTONIO, B/IJl. U11iv. Fra11. Il, 273; 'Morgo!t, 
in Wefzer 1111d Welte's [(irche11lexlco11 VII, Fri-
burgo in B, 1893, c. 1164. I 

\ 
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ticum » contro il dottissiti10 D. Soto, 0.P., in difesa del Commento del suo 
confratello G. Fero (Wild) all'evangelista S. Giovanni, come pure in diversi 
scritti composti per illustrare altri commentari dello stesso tedesco anti-
[uterano (145). 

Mandato poi al Concilio di Trento dal re Filippo II, lo troviamo in 
quella città 11el settembrf 1562, designato tra i teologi che dovevano trat-
tare del sacramento del Matrimonio riguardo al clero ( 146). Su quest'ulti-
mo parlò il 4 marzo 1563 (147). 

Ma il suo lavoro principale a Trento fu la composizione di alcune ope .. 
re, fra cui un trattato sulle indulgenze scritto per incitamento dei card.inali 
legati (148) e un altro sulla retta fede (149). Alti-e opere esegetiche e mi-
stiche scrisse d;Jl)o ,il Co11cil~o (150), ma fra .tutte la più degna di riota 
è quella che inconiinciò a Trento, per incarico degli stessi cardinali legati, 
e che non riuscì a portare a termine_, la correzione e confùtazione delle 
Centurie di Magdeburgo (151) .. Certo il Medina non era l'uomo adatto per' 
un lavoro storico critico di tanta importanza: ci voleva un Baronia. Prima 
che finisse il Concilio potè presentare ai cardinali legati la sua prima Cen-
turia e le altre due le terminò in Ispagna; e benchè nel 1571 fosse onorato 
dal Santo Pio V con un Breve e l'incarico di continuare la sua opera contro 
i Centuriatori ed altri eretici, ben poco potè fare; in parte perchè a molti,/ 
per esempio ai consiglieri dell'Inquisizione spagnola, il suo lavoro non 
piacque. Ritornato nel 1571 dal capitolo generale, al quale assistette come 
custode di Castiglia e dove fu eletto def,initore generale dell'Ordine ( 152), 
ebbe affidato il governo del convento di S. Giovanni di Toledo. Stando colù 
nell'ottob're 1572, cioè mezz'anno dopo. la morte del suo protettore Pio V, 
venne arrestato ed incarcerato per ordine del tribunale dell'Inquisizione e· 
dopo sei anni di sofferenze, già gravemente malato, fu trasferito dal carce-
re al suo convento, dove morì novantenne il 1 maggio 1578. Dopo la rnoi·te 
fu riabilitata la. memoria di questo grande teologo ( 153). 

Giaoomo Hugon ( 154). Nato a Gap nel Delfinato ed entrato nel con-
vento di Tanlay della provincia di Borgogna, passò poi all'Università di 
Parigi, dove il 7 novembre 1544 si addottorò in Teologia, che insegnò per 
lo spazio di 23 anni:. Nel Capitolo generale dcli' Aquila nel 1559 -fu eletto 

(145) Sltll~ relazioni. tra Medina e Solo riguardo 
al l'ero; vedi V. B, DE HEREDIA, O. P., Domln• 
go de Soto O. P. Juan Fero• y Mig11el de Medina 
O. F, M. in Clencia Tomista, XXV, 41; OROMI 
Los Franclscanos, l. c., 492. 

(146) Th. II, 135, IX, 6, 432. 
(147) CT. IX, 6, 381, TH, 252, 
(148) Stampato a Venezia nel 1564. Vedi E. 

TODA Y GUELL, Bi/Jliografila espanyola rl'ltalla, 
IIII, 11. 3207. 

(149) Ed. a Venezia nello stesso anno 1564. E. 
TODA Y GUELL, I. c., n. 3208. 

(150) Vedi NIC. ANTONIO, I, c., J. DE S. 
ANTONIO, I. c., E. TODA Y GUELL, I. c., 11. 
320 9_10. 

(151) •P. SAURA, El P .. Miguel 'de Medina y 
/as Centurias de Magdeburgo, in Arch. lb.' A111er., 
XIX, 1923, 75; L. SERRANO, Correspondencia di-

plo111atica entre Espatla y la Santa Sede, Madrid 
1914, II, 322; IV, p, LX. 

(152) Chron. hlst. leg, I, 328; GUBERNATIS, 
Orbis seraph. lll, 355. 

(153) A. pE GUADALUPE, Hist. de la, Prov. 
de los Angeles, I. c., 384; NIC. ANTONIO, I. c. 

(154) Su questo teologo vedi J. FODERE, Nar-
ratlo,n historiq11e... des couve.nts de l'orrlre de 
St. Françols ... en la prov. de Bourgogne, Lyon 
1619, 894; Revue. d'Histoire Franciscalne, Il, Pa-
ris 1925, 212, 220, 222, 224, 225, 453, .455. · La 
France Françiscalne, I, Paris 1912, 314. WADD., 
Script. 124; ]. DE S, ANTONIO, Bibl. Univ. 
Frane. Il, 102 (questi due ultimi. chiamano Hugon 

.. «Conventuale», ma al tempo del Concilio di Trento 
certamente non lo era); SBARAGLIA,. Suppi. art 
Script, II, 11; Anna/es MiÌzoru111, a. 1562, n. 38, 
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definitore generale ( 155) e tre anni dopo, come teologo pans1ense fu man-
dato a Trento dal rè Carlo IX, di cui era consigliere -e confessore, come lo 
fu di Enrico II, Francesco Il e poi di Enrico III. Arrivò alla città del Con-
cilio accompagnando il cardinale di Lorena il 13 novembre 1562 ( 156), in-
caricato pure della rappresentanza del vescovo di Trèguier ( 157). Il 19 feb-
braio del 1563 pronunciò uno splendido discorso contro il divorzio ( 158). 

Dopo il Concilio tornò in Francia lavorando però a favore del_ Concilio 
con le sue « _Observationes ... in Acta totius Sacri Concilii Tridentini » che 
stampò a Rouen nel 1569 (,159), e servendo il re Carlo IX, dal quale fu 
mandato come ambasciatore straordinario alla corte di Filippo II di Spa-
gna. Pieno di meriti si spensé nel gran convento di Parigi il _19 novembre 
1574 (160). 

Antonio da P,adou.a (161). Teologo portoghese nato a Beja. AÌ secolo 
si chiamava Pietro Gonsalves Sanches ed era nobile di famiglia, ma ebrea 
convertita. Ricevette· l'abito Minoritico a Roma, ma, allora o più tardi, 
si affiliò alla provincia serafica di Portogallo. Come suo fratello, conosciuto 
con il nome dii Gianalfonso di Braga, era molto dotto, così che nel 1662 
fu mandato al Concilio di Trento ( 162) dal re Giovanni III, e dal Generale 
~amora fu scelto come suo segretario nella stessa assemblea, dove il 22 
giugl)o dello stesso anno parlò sulla S. Eucaristia, cioè sulla Comuniòne 
sotto le due specie (163). Non sappiamo dove dimorava nel 1563, forse in 
Italia ( 164). 

Chiuso il Concilio, il Generale Zamora mandò Antonio di Padova in 
Portogallo come Commissario in luogo del Ministro provinciale Fr. Cristo-
foro. Il cardinale Enrico di Portogallo, fratello del re Giovanni III, all'ap-
prendere questa sostituzione, scongiurò il detto Generale a desistere dal 
pensiero di mettere al governo di quella provincia un religioso « così gio-
vane, senza esperienza e figlio di genitori ebrei » ; ma Zamora non presto 
attenzione .a questo avviso, provocando con ciò lo sdegno del cardinale, 
amministratore del regno per il re minorenne Sebastiano, che rimosse dal-
l'officio il nostro Antonio di Padova: sentenza approvata dal papa Pio IV 
con un Breve di severissima condanna del modo di procedere del Zamora 
in questo caso particolare (165). Aggiungeva il papa in quel suo documen-
to diretto allo Zamora, che, dopo il termine del suo generalato, facesse giu-
dicare dal suo successore e dagli auditori la causa di Fr. Antonio, coman-
dando che frattanto fosse detenuto nel convento di S. Vincenzo di Lisbona 

(155) Chron .. hist. leg. I, 321; GUBERNATIS, 
Or/Jr's seraph. Ili, 347. · 

(156) CT. li, CLXXI; III, 58. 
(157) LE PLAT, Canones, 372; SBARAGLIA, 

·suppi. ad Scrip.t., II, 11. 
(158) CT. 111, 67, 580; IX, 413; Th. 11, 245. 
(159) WADD., Script, 124. 
(160) Anna/es Mirwrùm, a. 1562, n. 388. 
(161) Di questo teologo parla FERDINANDO 

DA SOLEDADE, Historia Serafica chrorzologica del 
Ordem 'de S. Fr,arzcisco; IV, Llsboa 1709, 566. 

(162) Assistente alle sessioni XVIII e XXI. CT .. 
VIII, 307, 718. . 

(163) CT. lii. 41; VIII, 611; Th. Il. 33. Do-
veva pure parlare sul S. Matrim.onio. Vedi CT. 
IX, 6; Th. Il, 135. 

( 164) Nella congregazione geperaJe celebrata nel 
1563 al Monte Alverna sotto la presidenza del 
generale Zamora troviamo eletto definitore gene-
rale un tale Antonio di Padova, custode della pro-
vincia di S. Antonio, cioè di Venezia. Sembra 
trattarsi di persona diversa dal portoghese omo-
nimo, benchè questo fosse entrato nell'Ordine In 
Italia. Chro,11. hist. leg. I, 324. 

(165) Su questo penoso affare vedi Anna/es Mi-
norum a. 1565, n. 45, 
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o dove il cardinale determinasse, e, in caso di evasione, fosse ricercàto e 
rinchiuso in quel convento o in un altro del Portogallo o della Spagna (166). 
Non sappiamo come finisse questo penoso incidente. Probabilmente con 
la morte di Pio IV, avvenuta poco dopo, cioè, nel 1565, e l'elezione nello 
stesso anno del Generale italiano Luigi Pozzo 'di Borgonovo, compagno di 
Fr. Antonio di Padova al Concilio Tridentino, fu sospeso il processo di 
questo teologo e forse, per liberarlo dall'iracondo cardinale, fu richiamato 
in Italia, dove aveva vestite le sacre lane. 

Angelo da Petriolo, da Fermo, lettore Perugino ( 167). Essendo custod(' 
della provincia della Marca Anconitana fu eletto definitore Generale nella 
Congregaz,ione Cismontana celebrata alla Verna nel 1563 (168). Un anno 
prima era stato a Trento, dove lo troviamo nelle sessioni XVIII, XIX, XX e 
XXI (169), e il 19 giugno dello stesso anno 1562 trattava della S. Comunione 
( 170) e doveva pure parlare, secondo la distribuzione delle ·materie, del sa--
cramcnto dell'Ordine (171). 

Vincenzo da Messina, Era custode della provincia di Sicilia, e come 
tale assistette come il teologo precedente alla Congregazione generale della 
Verna nel 1563 (172). In quella poi di Roma del 1575, essendo di nuovo 
custode della Sicilia, veniva eletto guardiano del convento di: S. Chiara di 
Napoli ( 173). Al Concilio Tridentino il 20 giugno 1562 parlò sull'uso della 
S. Eucaristia (174) e il 23 del seguente settembre pronunciò il suo voto sul-
l'Ordine (175). Doveva pure parlare sul S. Matrimonio (176). 

Giulio Passivani de,gli Ol'Zinuovi (De' Orsi, de Ursis o Urceis), brescia-
no, chiamato erroneamente da alcuni Aurelio. Era lettore di S. Teologia a 
Bergamo e teologo del Generale Zamora, e a lui si deve in parte l'edizione 
delle opere di S. Bonaventura, che va sotto il nome di quel generale ( 177). 
A Trento lo troviamo già nella sessione XVIII e quando parla il 1 ottobre 
15(j2 sul sacramento dell'Ordine (178), 

Del Sacram~nto dell'Ordine trattava pure nel detto mese d'ottobre il 
teologo Ottq.viano da Mantova (179); e sul S. Matrimon,io dovevano parlare 
lui (180) e il veneziano Comeli,o Dfrias (181). Splendido è il voto del fran-. 
cese Giacomo Alain sopra Io stesso Sacramento (182), sul quale dovevano 

(166) Il Breve di Pio V (tolto dall' Arch. Val., 
Armar. XIV, I, 20, epist. 90) è pubblicato negli 
Anna/, Min., I. c. 

(167) CT. VIII, 500. 
(168) Chro11, hist. !eg, I, 324; OUBERNATIS, 

Orbls seraph, III, 350. 
(169) CT. VIII, 367, 500, 528, 718. 
(170) CT. III, 40; VIII, 603, 7; Th. Il, 29, 38. 
(171) Th. II, 134; CT. IX, 6. 
(172) Chron, h,lst, /eg. I. c.; OUil, I. c. 
(173) Chron, hist. leg., 331; OUB., 358, 
(174) CT, VIII, 608; Th, II, 31, 38, 
(175) CT. III, 53; IX, 12; Th, II, 137. 
(176) CT, IX, 6; Th. II. 135. Sulla sua presenza 

alle sessioni vedi CT, VIII. 718, 981. 

(177) Vedi TODA V OUELL, Bibliograf'ia espn-
nyola d'Ual/a, IV, n. 5554. 

(178) CT, Ili, 55; Vili, 367; IX, 33; Th. II, 149. 
(179) Th, li, 149, CT, X, 6. 
(180) Th. II, 135. 
(181) Doveva parlare col vescovo di Creta, ve-

ùeto anche lui. Th. II, 233. 
(182) CT, Vili, ·422, ma "iene chiamato con 

punto interrogativo «Conventuale». Th,' II, 233, 
dove però è chiamato erroneamente «Giacomo Ala-
tri. All'Università di Pari,gi, nella quale fu dichfa-
rato maestro di Teologia il 15 dlc. 1556, é cono-
sciuto col nome di «Alanus». Vedi La Fra.rzce Fran_ 
cismine, I, 315; Dictlon. d'Hist., I, Paris 19!2, 
c. 13!9; Anna/es Mlnomm, il, 1562, n, 396. 
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trattare anche l'italiano Fmncesoo da Al'cignano con il suo Generale ( 183) 
e il portoghese D11iego Giacomo Taxeda (184). 

Assistette pure al Concilio lo spagnolo Antonio Cevillo; il suo nome si 
legge nelle sessioni del 14 maggio e del 4 giugno 1562 (185), ma non sem-
bra abbia padalo in pubblico; lo stesso si dica di Tommaso da S,ogliano 
da Rimini, provinciale di Bologna ( 186), Pieil'o da Scal'dona ( 187) e Ange-
lo d,a Vicenz.a (188). Di Bal'tolomeo da Baffi da Lucignano abbiamo un di-
scorso pronunoiato al Concilio la domenica II di Avvento del 1562 (189) e 
del veneziano Antonio Pagan,i un altro ai Padri di Trento sulla riforma 
ecclesiastica (190). Si· ha pure un'altra predica fatta a Trento nella dome-
nica XIV dopo la Pentecoste dello stesso anno dal celebre Bonifacio Stef.a-
nic, o De Stephanis, da Ragusa, predicatore apostolico, due volte (1551-9, 
1564-5) custode di Terra Sanla (191), lettore generale cli S. Scrittura. As. 
sistette alla sessione XVIII del Concilio di Trento e doveva parlare nel set .. 
lembre 1562 sul S. Ordine (192). Terminato il Concilio fu nominato vesco-
vo di Stonj o Stagno in Dalmazia (17 novembre 1564), dove morl nell'an-
no 1582 (193). 

In alcuni cataloghi del Concilio, fatti senza tener conto degli Atti e 
diari con tempora.nei vengono nominati altri teologi ( 194), ma fino :·alla 
pubblicazione di nuovi, documenti sarà bene non includerli nella serie 
Tridentina. Sembra strano non trovare negli atti del Concilio il nome di 
France:sco di Col'dov1a, lettore cli TeoJ0gia a Saiamanca e dal 1557 Mh1i-
sto provinciale di Compostella ( 195), · giacchè al principio. dell'anno 1563, 
essendo confessore della regina dei Romani e di Boemia, sorella di Filippo 
II, gli fu richiesto dall'Imperatore il suo parere - e lo stesso fu doman-
dato a S. Pietro Canisio e ad altri teologi - sopra gli affari: del Concilio 
Tridentino (196). Stando in Austria stampò alcune opere contro ì prote-
stanti (197). 

I Padri Cappuccini furono in questo periodo del Concilio molto meglio 

(183) Th. Il, 135; CT. IX, 6. 
(184) E' chiamato Taxeda, Daxeda, Tacedo, Ta-

ceda o Tesada. Troviamo già il suo nome nella 
sessione XXI. CT. VIII, 718; IX, 6; Th. II, 135. 
Nella lista dei teologi delle sessioni XVII e XIX 
lici Concilio pubblicata nel CT'. VIII, 303, 500 è 
chiamato Conventuale, ma in THEINER (Acta, 11, 
135) si legge «Didacus Dexeda, Ord, Mln. de 
Observ,antia cum suo generali». 

(185) CT. VIII, 500, 528. 
(186) CT. VIII, 267, dove vienè .chiamato «Do-

lianus». Vedi G. PICCONI DA CANTALUPO, Se-
rie ... dei Mfa. e Vie. prov. della Min. Prov. <li 
Bologna, I. c., f60. 

(187) Vedi il suo nome nelle sess.ioni XIX, XX, 
cr. vm, 500, 528. · 

(188) CT. VIII, 500. 
(189) MANSI, Col/ectio Conciliorum, XXXIII, 

738 .. Su questo teologo vedi·CT. 11, 773; LE PLAT, 
I. c., I, 529. WADD., Script. 37; SBARAGLIA, 
Suppi. d<l Script. 117; J. DE S, ANTONIO, Bibl. 
_Univ, Frane. I, 183. WADDINGO è SBARAGLIA 
(I. c.) dicono che Baffi passò dai Conventuali ai 
Cappuccini. Vedi Anna/. Mi.11., a. 1564, n. 23; ma 
nell'a. 1562, 11. 394, è chiamato «Osservante»· e 

tale lo considera anche J. DE S. ANTONIO nella 
Bibl. Univ. Frane. 1,,183 Vèdi però Miseri. Frane. 
XXXI, 1931, 172. 

(190) MANSI, Co//ectio Conc//iorum, XXXIII, 
1216; A111iaies Mi110rum, a. 1562, n. 395; T. 
SPIMPOLO, Storia dei Frati Minori della Prov/11-
cia Veneta di S. Fratzcesco, Vicenza 1933, I, 12fi. 

(191) WADD., Script .. 60; SBARAGLIA, Suppi. 
ad Script. 195; J. A S. ANTONIO, Bibl. Unlv. Frane 
I, 242; A1111a/es Mirzonmz, a. 1562, 11. 396;' G. GO-
LUBOVICH, serie del R.mi Superiori di Terrei 
Sant'a, Gerusalemme 1898, 52, 54, Chro.11. hist. le{'.. 
I, 325. 

(192) ·CT, VIII, 367; IX, 6; Th. 11, 134, 233. 
(193) EUBEL, Hierarchia, III, 323. 
( 194) Fra altri: Alfonso di Roaden, Antonio di 

Cordova (vedi OROMl, Los Franciscarzos, I. c., 
111, 111-3), Angelo GiusHniani, poi vescovo di Gi-
nevra, Anna/es Mi.norum a. 1562, n. 396. 

(195) CASTRO, Arba/. I, 87. 
(196) CT. III, 578-9. 
(197) CASTRO, Arbol. I, 117; J. DI S. ANTO-

NIO, B-ihl. Univ. Frane. I, 377; SBARAGLIA, 
Suppi._ ad Script., 1, 266. 
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rappresentati che nei precedenti. Oltre che il Vicario Generale Tommaso da 
_Città di Castello, sopra citato tra i Padri conciliari (198), bisogna ricordare 
Evangelista da Cannobio ( 199), lo spagnuolo Giovanni da Valen:z.a (200), Gi-
l'Dlamo da Pistoia (201), Fmncesco da Milano, Girolanio da Jl!Jontefiol'e 
(202) e Angelo da Asti (203). 

(198) Oei teologi Cappttccini a! Concilio di 
Trento. ha trattato Il P, PAOLINO DA CASACA-
LENDA in Col/ectanea Franclscana, III, 1933, 396 
409, 570-583. 

(199) CT. Vili, 718; Th. li, 56; Coli. Frallc., 
I. c., 571. 

P. Giuseppe M. P,ou U Mal'ti 0.F.M. 

(200) CT. Vili, 742; Th, II,· 70; Col/. Prattc., 
I, c., 572. 

(201) CT. IX, 22; Th. Il, 135, 143; Coli. Frane., 
I. c., 574. 

(202) Th. li, 135; Col/. Frane., I. c. 579. 
(203) Th, li, 134; Coli, Frane., I, c. 578, 


